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Autocritica 
della 

sociologia 
Charles Wright Mills e la crisi delle scienze so­
ciali in recenti sfudi di Amendola, Cassano e Sini 

A dieci anni dalla mor­
te prematura di Charles 
Wright Mills (l'autore del­
la celebre indagine sui 
Colletti Bianchi fu colto 
da infarto a New York 
nel 1962, quando aveva so­
lo 46 anni), l'editore De 
Donato ha pubblicato Me­
todo Sociologico e ideolo­
gia. Charles Wright Mills 
(Bari, pp. 203, L. 2.500) di 
Giandomenico Amendola. 

Per Amendola, Mills è 
«qualcosa di più e di di­
verso di un profeta disar­
mato nell'America delle 
grandi concentrazioni di 
ricchezza e di potere, di 
un sociologo radicale an­
tesignano della new left 
degli anni*60 o di un mar­
xista inade in USA, di un 
inconsapevole compagno di 
strada » (p. 9); Mills, « out­
sider e critico della socie­
tà americana » (p. 7) rap­
presenta infatti «uno dei 
più lucidi esempi di co­
struttiva consapevolezza » 
(p. 20) della crisi delle 
scienze sociali occidentali. 

L'aspetto fondamentale 
dell'opera di Mills sta. se­
condo Amendola, nel « ten­
tativo (...) di rifondare cri­
ticamente la sociologia do­
po averne, dall'interno, ve­
rificata la incapacità a ca­
pire e ad agire». A. si po­
ne cosi a ricostruire il 
« complesso itinerario in­
tellettuale » di Wright 
Mills; e il libro è struttu­
rato per capitoli in cui lo 
autore ripercorre l'evoluzio­
ne di Mills dall'incontro 
giovanile col pragmatismo 
di Dewey allo studio di 
Mannheim e di Max We­
ber, via via fino ai con­
fronti con Freud. G. H. 
Mead e Karl Marx. 

L'autore mette così in lu­
ce da una parte i rapporti 
che legano Mills con i clas­
sici del pensiero sociale eu­
ropeo, e dall'altra con quan­
to di populistico o «de­
mocratico » esiste nella tra­
dizione politica e culturale 
americana, da Jefferson, a 
Veblen e Dewey (si ve­
da. su questo punto, una 
nota a p. 18). sino all*« ere­
dità dei dissenters e dei 
muckrakers» (e su questo 
tema, suggeriamo, sarebbe 
interessante esaminare 
quanto pesi in Wright 
Mills, come in molti espo­
nenti dell'«altra America» 
il retaggio della tradizio­
ne anglosassone delle set­
te « non-conformiste ») A 
monte dell'uno come del­
l'altro filone Amendola 
rinviene il mondo dell'Il­
luminismo (pp. 97-108). 

Non ci sentiamo di ac­
cettare la definizione ridut­
tiva che A., sulla scia di 
Mannheim, dà dell'Illu­
minismo (p. 104); e tutta­
via è evidente che Mills, 
questo scienziato sociale 
travagliato da problemi 
metodologici, che non ha 
fatto fino in fondo i conti 
col materialismo storico 
(cioè con i problemi del­
la struttura produttiva). 
quando pensa alla ragione 
e alla libertà come ai « con­
cetti più importanti che 
gli studiosi di scienza so­
ciale del ventesimo secolo 
abbiano ereditato dai filo­
sofi dell'Illuminismo» {La 
immaginazione sociologica, 
Milano, 1962, p. 178), o an-. 
cora quando guarda al Set­
tecento e all'Ottocento co­
me a epoche in cui appun­
to « la razionalità si iden- -

tificava con la libertà » per 
aggiungere che « le idee di 
Freud sull'individuo e quel­
le di Marx sulla società 
erano rafforzate dal pre­
supposto che razionalità e 
libertà coincidono » (Col­
letti Bianchi, Einaudi, 167, 
p. 14), manifesta un atteg­
giamento di tipo neo-illumi­
nistico. Atteggiamento che, 
osserviamo noi, consente 
di istituire un paralleli­
smo tra le sue posizioni e 
quelle sostenute da Erich 
Fromm. 

Comunque lo stesso 
Amendola rileva che ap­
punto quest'alternativa « ri­
mane irrisolta: o la ragio­
ne sociologica è in grado, 
per il solo fatto di avere 
coscienza del proprio es­
sere sociale, di porsi criti­
camente rispetto ad esso 
mettendo anche a punto 
gli strumenti per modifi­
carlo, oppure questa possi­
bilità è subordinata alla ri­
mozione concreta dei rap­
porti sociali che la condi­
zionano» (p. 202). Aporia 
questa che risulta tanto 
più evidente se si consi-
derano le giuste osservazio­
ni di A. sul modo in cui 
Mills lascia irrisolto il 
problema del lavoro mo­
derno quando, con un cu­
rioso e caratteristico impa­
sto di Jefferson e Weber, 
finisce per contrapporre al­
la parcellizzazione indotta 
dal capitalismo industria­
le la craftmanship, cioè !a 
abilità e padronanza nel 
mestiere tipiche dell'arti­
giano (p. 199). 

In questa sede segnalia­
mo ancora al lettore inte­
ressato ad approfondire 
quest'ambito problematico, 
due studi di autore ita­
liano recentemente pubbli­
cati: il primo è un'opera 
di Carlo Sini (Il pragma­
tismo americano, Laterza. 
1972, L. 5.000, pp. 484) in 
cui l'autore, dopo aver esa­
minato le premesse stori­
co-filosofiche del pragmati­
smo. si sofferma sul pen­
siero di Peirce e su quel­
lo di James, per cogliere 
poi gli sviluppi che que­
st'indirizzo culturale ha a-
vuto nell'opera di Dewey e 
di G. H. Mead. 

Il secondo, dedicato an­
che esso allo studio di 
Wright Mills, è un saggio 
di Franco Cassano «auto­
critica dell'ideologia ame­
ricana » compreso in una 
raccolta che abbiamo già 
ricordato su queste colon­
ne (Autocritica della socio­
logia contemporanea. De 
Donato. 1971. L. 2500. op 
201) e di cui sembrano 
particolarmente valide le 
pagine introduttive. Cas­
sano. cui A. fa esplicito 
riferimento in una nota 
(p. 199). e cui si può rim­
proverare un linguaggio 
talora ridondante, guarda 
a Mills in una prospet­
tiva non troppo lontana da 
quella di A;, ma, più seve­
ro di quest'ultimo (egli o-
pera. per A., secondo 
« fin troppo rigide catego­
rie marxiane di analisi ») 
ricorda, a chi si pone allo 
studio di quest'autore, co­
munque originale e impor­
tante, che « la sociologia 
del potere non può dive-

. nire • altro da sé », cioè 
« non può trasformarsi nel-

' la critica dell'economia po-
• litica ». 

Fernando Liuzzi 

Tortura in Brasile, tortura in America Latina (disegno di Silvio Benedetto) .. 
» -

Lettere dal carcere 
del teologo Betto 

Un sacerdote scopre la violenza di classe in Brasile dai « sotterranei della storia » - Condannato a 4 anni di 
reclusione senza prova di colpevolezza - L'orribile luogo di pena di Tiradentes - La lotta contro la dittatura 
militare con la visione di un mondo più giusto • Altri scritti dei teologi Rubem Alves, Hugo Assman e G. Gutierrez 

In questi ultimi tempi, si 
è parlato molto di Tiraden­
tes, un antico carcere del­
l'epoca coloniale, situato nel 
centro della città di S. Paulo 
e rimasto per decenni ab­
bandonato come simbolo del­
le passate tirannie, oggi riat­
tivato dalle autorità brasi­
liane per destinarvi i prigio­
nieri politici. 

Da questo luogo di pena 
e di tortura sono uscite le 
lettere del giovane domeni­
cano, Carlos Alberto Liba-
nio Christo (conosciuto come 
padre Betto). condannato, 
dopo 22 mesi di detenzione 
coatta, il 14 settembre 1971 
a quattro anni di reclu­
sione sotto l'accusa di « aver 
partecipato a progetti e atti 
sovversivi ». 

Le lettere dal carcere, o 
come Betto le chiama, «Dai 
sotterranei della storia», in­
dirizzate ai familiari, sono 
state raccolte da Linda Bim­
bi in un volume (edito da 
Mondadori in collaborazione 
con IDOC) dopo che i ge­
nitori del giovane prigioniero 
le avevano rese pubbliche 
con questa presentazione: 

« Offriamo a coloro che non 
lo conoscono questi brani di 
lettere che egli ha scritto 
a noi e agli amici. Egli 
è tutto qui. nell'amore che 
lo domina, nella passione 
per la giustizia, nel rispetto 
per la dignità umana ». 
La testimonianza di questo 

giovane ventottenne è un do­
cumento su quanto sta ac­
cadendo. ormai da anni e 
con dimensioni sempre più 
larghe, nella prigione di Ti­
radentes. 

Nato da famiglia agiata 
nel 1944. a Minas Gerais, 
la regione più arretrata e 

conservatrice del Brasile, da 
dove nel marzo 1964 partì 
il movimento che portò i 
militari al potere, si tra­
sferì dopo il liceo a Rio de 
Janeiro, dove divenne diri­
gente della Gioventù studen­
tesca cattolica (JEC) che 
prospettava un diverso im­
pegno cristiano di fronte alle 
enormi disuguaglianze socia­
li. Lavorò a fianco di mon­
signor Candido Padim (uno 
degli iniziatori della teologia 
della liberazione) e quando 
questi, nel 1969. denunciava 
la matrice nazista di certe 
dottrine dello «sviluppo» con 
larghi mezzi propagandate 
dalla Scuola superiore di 
guerra dei generali brasi­
liani, il giovane Betto era 
già entrato nell'Ordine dei 
domenicani a Belo Horizon-
te, dopo aver lasciato gli 
studi di giornalismo all'uni­
versità di Rio. 

Fu arrestato il 9 novembre 
1969 mentre la polizia stava 
compiendo una vasta azione 
repressiva per arrestare 
Carlos Marighella, il leg­
gendario capo dell'ALN (Al­
leanza di liberazione nazio­
nale) fermato per le strade 
di S. Paulo, e così fu invasa 
anche la sede dell'Ordine dei 
domenicani su cui esistevano 
sospetti di attività contro il 
regime. 

Il presidente della Confe­
renza episcopale - latino-ame­
ricana. Avelar Brandào, par­
lò «di un piano premedi­
tato di denigrazione della 
Chiesa » e questa dichiara­
zione venne fatta propria 
dai vescovi del Nord-este del 
Brasile, ma il tribunale, co­
me abbiamo ricordato, con­
dannò Betto a quattro anni 
di reclusione «senza che sia 

stata provata la sua colpe- ; 
volezza », come dichiarò alla. 
stampa il Provinciale del­
l'Ordine dei domenicani, pa­
dre Dominigos Maria Leite. 

« Non ho commesso de­
litti — scrive Betto al­
la sorella Teresa — anche 
se il mio delitto è stato di 
voler essere cristiano nel 
vero senso della parola, non 
accettare l'ingiustizia, non 
scendere a compromessi con 
i privilegi e aiutare coloro 
che ai trovano in difficoltà 
e rischiano la vita ». E. in 
una lettera al fratello mag­
giore, Luiz Fernando, per 
la nascita del nipotino Fla­
vio così scrive: «Oggi ho 
trovato la forza per lottare 
per lui. La sua vita è molto 
più importante della mia. 
anche se sono nel fiore della 
gioventù. Le generazioni che 
verranno dopo di ine hanno 
il diritto di trovare un mon­
do più giusto, dove gli uo­
mini possano chiamarsi fra­
telli. Un mondo in cui non 
esista. questa vergognosa 
realtà che si chiama car­
cere »... « Qui — scrive alla 
sorella Cecilia — sospettano 
persino dei nostri respiri. 
Gli alimenti che ci arrivano 
sono perquisiti minuziosa­
mente... Quello che qui si 
vive, i drammi a cui si 
assiste, possono essere capiti 
solo da chi è stato qua 
dentro... ». 

Da una presa di coscienza 
di questa realtà dramma­
tica non disgiunta da quella 
che opprime le popolazioni 
latino - americane sono ma­
turati i nuovi orientamenti 
.eologici che animano oggi 
i vari movimenti cristiani 
di liberazione e che hanno 
trovato modo di fare una 

• prima riflessione organica 
sul socialismo nei recente 
convegno di Santiago del 
Cile. 

L'elaborazione di questi 
nuovi orientamenti ha tro­
vato una voce risonante in 
alcuni teologi come il pro­
testante Rubem Alves, il cat­
tolico Hugo Assman (en­
trambi brasiliani), il peru­
viano Gustavo Gutierrez. 
cattolico. 

Del primo è uscito in Italia 
uno studio davvero stimo­
lante — Teologia della spe­
ranza, con una introduzione 
di H. Cox — e di Gustavo 
Gutierrez è stato pubblicato 
qualche settimana fa dalla 
stessa editrice Queriniana. 
Teologia della liberazione. 
Saggi di questi tre teologi 
sono stati, poi. riuniti in un 
altro volume, edito pure re­
centemente per la collabo­
razione di IDOC e Monda­
dori. dal titolo: Religione, 
oppio o strumento di libe­
razione? 

Formatisi alla luce di que­
sta teologia che presenta il 
messaggio evangelico come 
incompatibile con una so­
cietà ingiusta e alienata, gio­
vani teologi come padre Bet­
to ed altri si trovano oggi 
in prima linea a sfidare l'op­
pressore anche a costo di 
finire nelle celle buie del 
carcere di Tiradentes. 

Ma come la storia insegna. 
le aspirazioni alla libertà .e 
alla giustizia di un popolo 
possono essere contenute. 
ma prima o poi trovano la 
via per farsi sentire, come 
prova la generosa testimo­
nianza di questo giovane do­
menicano. 

Alceste Santini 

Mille e una sera all'opera e al concerto 

Il Requiem di 
un «pezzo» <P 

Verdi : 
Italia 

Sfortunato nell'iter che 
porta il manoscritto alla 
stampa (ci si mise di mez-
so l'alluvione fiorentina, per 
cui la pubblicazione subì 
un ritardo di parecchi an­
ni), non sempre fortunato 
nell'accoglienza degli esper­
t i (quelli che guardano al­
la presunta grammatica mu­
sicale, e basta), ha poi pre­
so quota — come merita­
va — il bel libro di Gior­
gio Vigolo: Mille e una se­
ra all'opera e al concerto 
(Ed. Sansoni, Firenze, pagg. 
743. lire 8.000). 

Vigolo da un lato esalta 
l'oggetto della sua medita-
sione, dall'altro sembra smi­
nuirlo, ma poi sa offrire 
il momento unitario. 

Si veda, ad apertura di 
libro, l'odi et amo che Vi­
golo svolge sulla Messa da 
requiem, di Verdi, la quale 
diventa un pezzo d'Italia 
in cui si fondono elementi 
fisici e morali, il costume 
e il calore dei personaggi, 
la luce degli occhi delle 
donne, i loro sguardi fissi 
e ardenti, umidi di pianto 
delirante. 

Questa Messa da requiem 
assume il vaJore di «ritrat­
to così istintivo e potente, 
che ci dice sul nostro con­
to più di non so quanti 
libri di storia». Ma la stes­
sa musica ingenera, poi. 

qualche riserva, quando vie­
ne calata nella nostra cul­
tura da melodramma, nel 
« melodismo italiano che è 
talora un vero e proprio 
conformismo dell'orecchio». 
Le perplessità sulla Messa 
coinvolgono quelle sulla fi­
gura di Verdi nel quale si 
configurano gli «aspetti più 
sibillini del carattere ita­
liano ». 

La pungente pagina sul 
Requiem italiano risale al 
1945. all'immediato dopo­
guerra, quando Vigolo ave­
va, cioè, appena intrapreso 
il mestiere del critico mu­
sicale. Il libro comprende 
una scelta di recensioni che 
acquistano, dal momento 
storico in cui si erano av 
viale, un alto tono di fre­
schezza. di rinnovamento. 

' di libertà culturale. 
• Le pagine sul Fidelio di 

Beethoven — improntate al-
! la conquista della libertà 
: — • riflettono la loro luce 

su tutto il libro, punteg-
' giato dalle parole di Fichte, 

che Vigolo riporta come 
" una sigla: « Frei seln tst 
• Nichts; frei toerden ist der 

Himmeli*. Essere Uberi è 
nulla; diventare liberi è il 

' cielo. 
E la conquista di questo 

. cielo — delineata da Vi­
golo — diventa musica, in 
Beethoven, mentre suggella 

l'atteggiamento culturale e 
morale dell'autore. Severo 
con se stesso, Vigolo è 
sempre pronto a rivedere 
un giudizio, a modificarlo. 
Si vedano, ad esempio. le 
annotazioni su pianisti a-
scoltati in periodi diversi, 
e la conclusione su Rubin-
stein: « ...poiché non solo 
Rubinstein, ma anche noi 
che lo ascoltiamo, abbiamo 
viaggiato nel tempo, siamo 
divenuti forse meno ricet­
tivi o più logorati dalla 
routine dei concerti: e quin­
di, va tu a misurare fiio a 
qual punto sia mutato l'in­
terprete o l'ascoltatore ». La 
parvenza di bonarietà non 
inganni, che inflessibile è 
Vigolo nel condannare la 
improvvisazione. la retori­
ca, la faciloneria, l'opportu­
nismo. Ma la condanna non 
assume mai il sapore della 
stroncatura, come, del re­
sto, gli infiniti e geniali 
accostamenti dell'esperienza 
musicale al mondo della 
poesia e della letteratura 
non cedono mai al gusto 
dell'esibizione erudita. Tut­
to diventa forza, sangue e 
vita della musica, in un li­
bro quotidianamente pre­
zioso. 

Erasmo Valente 

Critica marxista n. 2/3 

La «legalità» 
democristiana 

L'ultimo numero di « Cri­
tica marxista » (n. 2-3. mar­
zo-giugno 1972, pp. 336 li­
re 1.500) contiene nella 
prima parte, dedicata ai 
problemi della politica in­
terna, uno scritto di Pie­
tro Ingrao, Interclassismo 
de e nuovi rapporti tra 
Stato e società nella crisi 
italiana, e due scritti di 
Riccardo Terzi e Giulio 
Quercini rispettivamente 
sulle contraddizioni della 
« centralità » democristia­
na e sul voto dei giovani. 

La seconda parte, che 
occupa poco meno della 
metà della rivista, com­
prende un lungo saggio di 
Cesare Luporini. Afarx se­
condo Marx, col quale Lu­
porini interviene nella di­
scussione suscitata dal 
saggio di Emilio Sereni, 
Da Marx a Lenin: la ca­
tegoria di «formazione e-
conomico-sociale » ( pubbli­
cato in Lenin teorico e 
dirigente rivoluzionario, 
«Critica marxista • Qua­
derni», n. 4, 1971); non 
che un saggio di Giorgio 
Giorgetti. 

La terza parte. Problemi 
e documenti della storia 
del PCI, contiene la recen­
sione del secondo volume 
Opere di Togliatti (1926-
1929), fatta da Luciano 
Gruppi, alcune Note sul­
la storia del partito dal 

'37 al '43, a cura di An­
tonio Roasio e, nell'ambi­
to del tema Politica e i-
deologia nella Resistenza, 
Sereni presenta una sua 
introduzione inedita del 
'45 a un'edizione clandesti­
na dei Princìpi del leni­
nismo di Stalin. 

La quarta parte. Note e 
rassegne, comprende uno 
scritto di Gian Mario Bra­
vo sull'estremismo di sini­
stra e un nuovo interven­
to di Luporini, direttamen­
te collegato col suo saggio, 
sulla prefazione di Hob-
sbawm alle Forme eco­
nomiche precapitalistiche 
di Marx. 

Meritano particolare at­
tenzione l'articolo di In­
grao. ricco di spunti in­
teressanti. data la com­
plessità dell'attuale situa­
zione politica, e molto ef­
ficace nello smascherare 
il vero senso della « lega­
lità» democristiana; e il 
saggio di Giorgetti, che, 
servendosi delle analisi di 
Marx sulla rendita fondia­
ria svolte nel III libro del 
Capitale, giunge a defini­
re la rendita fondiaria in 
Italia come una rendita 
in cui le leggi dell'eco­
nomia capitalistica si im­
pongono sotto fogge me­
dioevali. 

a. I. b. 

Fantascienza 

Antologia 
scolastica 
di Isaac 

Prendere ^ qualcosa di 
perfettamente fantasioso e 
anti-scientifico e mettervi 
attorno tante di quelle 
trappole scientifiche che 
servano a rendere plausi­
bile il racconto, ecco un 
modo di fare fantascien­
za. Lo dice Isaac Asimov, 
ed Asimov è uno di que­
gli autori a cui è d'ob­
bligo fare tanto di cap­
pello. 

Eppure, con tutta evi-
tìenza, si tratta di una ri­
cetta generica e minimale 
che coglie solo gli aspet­
ti più appariscenti e gros­
solani: potrà darci maga­
ri un prodotto tecnica­
mente ben confezionato, di 
facile lettura ma di labi­
le significato, destinato a 
cadere rapidamente nello 
oblio. In verità, se Brad-
bury o Brown, Van Vogt 
0 Simak (per limitarci a 
pochi nomi dell'area ame­
ricana) hanno conquistato 
una certa notorietà nel 
campo, ciò è dovuto al lo­
ro modo di tessere una 
determinata critica alla so­
cietà tecnologica 

Nello spessore della fa­
vola, dietro l meccanismi 
d i . mutazione, le variazio­
ni di tempo e di spazio, 
le « trappole » scientifiche, 
appunto, ciò che lascia il 
segno e suscita interesse 
e riflessione, è l'eco in­
quietante nel nostro tem­
po, sono i problemi che ci 
condizionano e ci spingono 
a prendere posizione. 

Non è che Asimov non 
sappia tutto questo. Biso­
gna piuttosto pensare che, -
facendo questa sua Anto­
logia scolastica (« Urania » 
nn. 589. 591, 593) — nel­
la quale si trova la ricetta 
ricordata — egli abbia vo­
luto in una certa misura 
adeguarsi alla tradizione 
riduttiva, secondo la quale 
1 giovani e, tanto più i 
ragazzi, a scuola o no, non 
siano in grado di affron­
tare I problemi della vita 
nella loro complessità ed 
autenticità, e sì debbano 
quindi edulcorare certi 
argomenti, riducendoli ma­
gari all'ovvietà. 

Certo, Asimov è troppo 
esperto e di buon gusto 
per proporci cose banali; 
ma la scelta che fa, le 
domande che pone e la di­
scussione che introduce al­
la fine di ogni brano in­
sistono tutte su aspetti 
scientifici «neutri», di ti­
po nozionistico: esistono 
forme di vita sul sole?, 
si possono miniaturizzare 
gli organismi umani?, co­
sa sono i «qasar?», l'en­
tropia? e via dicendo. 

A parte questa riserva, 
occorre riconoscere che i 
racconti (dovuti alla pen­
na di diversi autori) sono 
di piacevole lettura, am­
bientati adeguatamente e 
condotti attraverso vicen­
de di sicura presa. Pregi, 
questi, che il curatore sot­
tolinea con garbo e con 
sagacia, non nascondendo 
peraltro, nella sua onestà, 
nemmeno quella punta di 
spocchia propria della nar­
rativa americana del setto­
re. convinta della supre­
mazia tecnologica e scien­
tifica degli USA nei con­
fronti dell'URSS. «Secon­
do Gunn... furcno gli ame­
ricani i primi a mettere 
in orbita un satellite. L'A. 
dice che il programma 
spaziale russo "stava per 
essere attuato", ma lo di­
ce con una specie di sot­
tinteso ironico, come se si 
trattasse di una spaccona­
ta che i vanagloriosi rus-
si erano stati costretti a 
dichiarare per motivi pro­
pagandistici. Dovette quin­
di restare molto sopreso 
(come me!) quando, nel 
1957. furono 1 russi, dopo 
tutto a lanciare il primo 
satellite ». 

Alberto Alberti 
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L'arte della 
persuasione 

Due saggi complementa­
ri e, qua e là, anche so­
vrapposti: L'ordine del di­
scorso di Michel Foucault 
(Einaudi 1972, pp. 60, li­
re 500) e La retorica an­
tica di Roland Barthes 
(Bompiani 1972, pp. 126, 
lire 1000). La linguistica di 
derivazione saussuriana, la 
semiologia e in generale 
le tendenze strutturaliste 
e neoformaliste, interes­
sandosi soprattutto all'or­
dine del discorso, non po­
tevano non riscoprire o, 
per lo meno, ristudiare 
con attenzione la retorica 
antica, cioè le origini del­
la codificazione dell'arte 
della persuasione. 

Sìa Foucault che Barthes 
stabiliscono immediata­
mente il legame di azio­
ne e reazione tra discor­
so e fatto sociale: «La re­
torica (come metalinguag­
gio) è nata dai processi 
di proprietà» (Barthes) e 
« in ogni società la pro­
duzione del discorso è in­
sieme controllata, selezio­
nata, organizzata e distri­
buita tramite un certo nu­
mero di procedure che han­
no la funzione di scongiu­
rarne i poteri e i peri­
coli, di padroneggiarne lo 
avvento aleatorio, di schi­
varne la pesante temibile 
materialità ». 

Così Foucault che insi­
ste con il sottolineare che 
gli interdetti, i divieti, gli 
imbrigliamenti cui il di­
scorso è sottoposto rivela­
no che non si tratta sol­
tanto di un mezzo per de­
scrivere processi sociali, 
ma di un mezzo attraver­
so cui ci si impadronisce 
del potere e lo si man­
tiene. Di qui le procedu­
re esoreistiche ed iniziati­
che cui si deve sottomet­
tere chi voglia accedere al­
l'uso di questo deterrente 
verbale. 

Le scuole di retorica so-
. no questo fin dall'antichi­

tà: luoghi in cui «la pa­
rola è oggetto di un pre­
stigio e di un potere re­
golati. l'aggressività è co­
dificata» (Barthes). Ma, 
accanto alla descrizione dei 

meccanismi sociali di ac­
cettazione e rifiuto dell* 
parola finta che — come 
dice Bathes è cosa molto 
diversa dalla parola di fin­
zione del poeta — c'è, 
nel discorso di Foucault, 
qualcosa che non ci con­
vince del tutto ed è il ri­
mando ad una forza oc­
culta del discorso, che ai 
suppone in sostanza non 
controllabile. La sensazio­
ne che il fatto sociale ab­
bia fatto nascere un mo­
stro, una ontologia. 

Affiora il desiderio un 
po' mistico di essere par­
lati dal discorso, che sa­
rebbe un flusso continuo 
in cui « insinuarsi surret­
tiziamente». Il linguaggio 
finisce con l'essere iden­
tificato con «una sorta di 
nervatura » di un « essere » 
che sembra esistere nelle 
cose, che in quanto tali 
mormorerebbero « già un 
senso che il nostro lin­
guaggio non ha più che 
da far sorgere». In que­
sta logica mitica « il nuo­
vo non è in ciò che è 
detto, ma nell'evento dal 
suo ritorno». 

Non è improbabile che, 
sotto sotto, ci sia una ne­
gazione della storia o, per­
lomeno, la riproposizione 
di sapore crociano di una 
iteratività del divenire. 

In questo senso è più 
simpatica ed accettabile la 
buona vecchia retorica in 
quanto strumento tecnico 
per usare ed amministra­
re il linguaggio come fat­
to sociale. «La retorica è 
una tecnè (...) vale a dire: 
il mezzo per produrre una 
delle cose che possono in­
differentemente essere o 
non essere, e la cui ori­
gine sta nell'agente creato­
re, non nell'oggetto crea­
to: non vi è tecnè delle 
cose naturali e necessa­
rie». Mi pare che questa 
frase di Barthes sia una 
risposta alle su citate af­
fermazioni di Foucault. 
Inoltre dal discorso finto 
nasce il discorso di fin­
zione: la letteratura. 

Ardighello 

Lo sviluppo economico 
negli studi di Benjamin Higgins 

Tra opulenza 
e arretratezza 

Un'analisi che risale al 1959 e che è invecchiata 
Debole illuminazione delle interrelazioni esistenti tra 
sviluppo e sottosviluppo - L'analisi marxiana degli 
squilibri -1 rapporti di forze negli ultimi tredici anni 

Nel 1959, anno della sua 
prima pubblicazione negli 
Stati Uniti d'America. ;1 
libro di Higgins (Lo svi­
luppo economico - Princi­
pi, problemi e politiche, 
Feltrinelli, pp. 749, L. 8.000) 
costituì un fatto cultura­
le importante. 

Più ampio e complete 
di analoghe opere contem­
poranee, si distingueva da 
queste anche per una in­
teressante riproposizione di 
alcuni aspetti del contri­
buto di Malthus e, soprat­
tutto, per una più sensi­
bile ed obbiettiva inter­
pretazione del pensiero di 
Marx e di Schumpeter, le 
cui tesi tornavano allora 
ad affiorare, in modo non 
dichiarato, in alcuni stu­
di dei teorici del cosid­
detto «sviluppo squilibra­
to » (Hirschman, Rostow. 
Singer, ecc.). 

Inoltre, Higgins si era 
particolarmente preoccupa­
to di mettere bene in evi­
denza i pregiudizi ideolo­
gici che spesso rendevano 
a pericolose» e sconvenien­
ti le consulenze offerte da­
gli esperti occidentali ai 
Governi dei Paesi arretrati. 

Tuttavia, negli ultimi tre­
dici anni, l'esperienza mon­
diale sui problemi dello 
sviluppo economico si è 
considerevolmente arric­
chita; nuove idee si sono 
diffuse fra gli studiosi e, 
oggi, l'opera di Higgins 
può essere oggetto di fa­
cili critiche. 

La più rilevante ci sem­
bra quella di non aver 
decisamente richiamato la 
attenzione del lettore sul­
le interrelazioni esistenti 
fra sviluppo e sottosvilup­
po. La storia stessa, spe­
cialmente quella più re­
cente, dimostra questo le­
game ed alcuni studiosi 
ne hanno rilevato la fon­
damentale importanza (so­
prattutto MyrdaL Perroux. 
Bairoch, ecc.). 

Altre lacune ed inesat­
tezze ci sembrano eviden­
ti nella esposizione dei mo­
delli di sviluppo di Marx 
(malgrado quanto detto in 
precedenza) e di Harrod. 

In particolare. Marx non 
pensava che il sistema ca­
pitalistico dovesse crolla­
re solo «per motivi so­
ciologici» (come invece il 
nostro autore afferma) e 
troppo superficiale è la • 
menzione del - contributo 
marxiano alla analisi de­
gli squilibri dovuti alle di­
verse velociti, di accumu­
lazione nel settore produt­
tivo dei beni di consumo 

e in quello dei beni stru­
mentali. Né Higgins met­
te in luce un aspetto «cru­
ciale» del pensiero di Marx: 
il • processo di riproduzio­
ne del sistema implica un 
movimento, non tanto di 
categorie economiche a-
stratte. quanto di entità 
reali; esso coinvolge non 
semplicemente «terra», «ca­
pitale» e - « lavoro ». bensì 
macchine concrete, prodot­
ti concreti, operai deter­
minati, ecc., che, oltre al 
valore, implicano date ca­
ratteristiche qualitative e 
quantitative (gli studi -di 
H. Grossman!). Infine, nel­
la 3. Sezione del I I I Li­
bro de « Il capitale », tro­
viamo anche quegli inve­
stimenti «risparmiatori di 
capitale » che. secondo Hig­
gins, Marx non avrebbe 
mai considerato; e ci sem­
bra. con Marx, che a muo­
vere il capitalista sia il 
saggio del profitto reale 
e non (come Higgins af­
ferma) la sua «quantità» 
assoluta. 

Nel --capitolo dedicato 
agli studi di Harrod, dob­
biamo notare che il letto­
re non viene mai avverti­
to dei gravi limiti anali­
tici connessi alle ipotesi 
di invarianza delle com­
ponenti «extra - econo­
miche » e della equitem-
poralità dei processi evo­
lutivi di quelle «economi­
che». 

Peraltro, anche la storia 
recente sembra smentire 
alcuni aspetti della impo­
stazione di Higgins. Scri­
vendo nel 1959, egli ana­
lizza i problemi di svilup­
po della Libia. dell'Indo­
nesia. delle Filippine, del­
l'India e dell'Italia, solo 
in connessione a difficol­
tà interne a tali Paesi. 
Tuttavia, negli ultimi tre­
dici anni, le loro vicende 
possono confermarci che 
una analisi dello sviluppo 
economico, legata alla real­
tà storica, non può pre­
scindere dal considerare i 
rapporti di forze ed i le­
gami più generali che rac­
chiudono in un unico pro­
blema, di dimensioni mon­
diali, l'opulenza e l'arre­
tratezza. 

Concludendo, ci sentia­
mo di poter affermare che 
il libro di Higgins è, oggi, 
un po' fuori del tempo « 
la sua traduzione pub sod­
disfare interessi soprattut­
to di carattere storiogra­
fico. 

Altiero Faloml 


